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Ocse, sempre più disoccupati Eurozona e Italia ancora nel tunnel 

Non si inverte la tendenza: i senza lavoro dei Paesi industrializzati sono stabili al 7,9%, ma peggiorano i dati di 

Eurozona (11,6%) e Italia (10,8%). Record negativi in Grecia, Spagna e Irlanda. I giovani sono i più penalizzati. 

MILANO - Giovani e senza lavoro. I Paesi industrializzati sono la fotografia di come la crisi stia fermando l'ingresso nel 

mondo del lavoro delle nuove leve. Uno sbarramento all'ingresso che non agevola nemmeno la ripresa economica, in 

quanto, secondo gli esperti, dovrebbero essere proprio i giovani a rilanciare i settori in difficoltà. Secondo i dati Ocse, 

la disoccupazione nei paesi industrializzati è rimasta al 7,9% a settembre, lo stesso tasso che si registra da gennaio 

2011, ma è nuovamente peggiorata nell'Eurozona dove ha segnato un aumento per il sedicesimo mese consecutivo, 

salendo all'11,6% (+0,1). 

In italia, in base ai dati armonizzati dell'organizzazione, la disoccupazione è salita al 10,8% dal 10,6% di agosto. 

Nell'insieme alla fine di settembre i disoccupati nei 34 paesi che compongono l'area Ocse erano 47,6 milioni, con un 

calo di 400 mila rispetto ad agosto, ma pur sempre 12,9 milioni in più rispetto al luglio 2008. I giovani senza lavoro 

nei paesi industrializzati totalizzano 11,6 milioni. Il loro tasso di disoccupazione nella zona euro è salito di 0,3 punti al 

23,3% e ha toccato il 55,6% in Grecia, il 54,2% in Spagna, il 35,4% in Irlanda e il 35,1% in Italia. Negli Usa la 

disoccupazione complessiva a settembre è calata di 0,3 punti al 7,8%, segnando poi un incremento al 7,9% ad 

ottobre. Il tasso dei giovani senza lavoro oltreoceano è migliorato di 1,3 punti al 15,5%. 

In base alle statistiche diffuse dall'Ocse, nel terzo trimestre del 2012 la disoccupazione in Italia è stata pari al 10,7%, 

in aumento di 0,2 punti rispetto ai tre mesi precedenti e contro il 10% del primo trimestre e l'8,4% segnato sull'intero 

2011. Nello scorso settembre il tasso di disoccupazione femminile è rimasto stabile all'11,8%, lo stesso livello medio 

dell'Eurozona (contro l'8% ocse), mentre è aumentato al 10,1% dal 9,7% quello maschile (11,5% eurozona e 7,9% 

ocse). Il tasso di disoccupazione giovanile nella penisola a settembre è in peggioramento rispetto 33,9% di agosto e il 

terzo trimestre si è concluso con un tasso al 34,5%. Il numero complessivo dei senza lavoro in Italia a settembre era 

di 2,774 milioni contro 2,713 milioni in agosto e i 2,103 milioni con cui si era concluso il 2011. Da inizio anno ci sono 

quindi 671mila disoccupati in più. 
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Per capire dove stiamo andando 
di Ferruccio Pelos 

 

Nei giorni scorsi, abbiamo avuto la pubblicazione di importanti studi e risultati di 

ricerche, utili per meglio comprendere la situazione della nostra industria, 

dell’andamento dell’economia e del mercato del lavoro. Sono cinque questi indicatori 

che vogliamo richiamare ed esaminare nel dettaglio. 

1 -   La previsione delle assunzioni per il quarto trimestre del 2012, secondo le analisi di Excelsior. 

2 -   La previsione dell’incremento del PIL nei prossimi anni, da uno studio dell’OCSE. 

3 -   Gli investimenti per l’innovazione, nelle imprese italiane negli ultimi anni. 

4 -   L’andamento della produzione industriale. 

5 - La qualità del lavoro dei giovani laureati, il ministro Fornero e il Rapporto della Banca d’Italia. 

 

1 - INDAGINE EXCELSIOR 

L'indagine relativa al quarto trimestre 2012 del Sistema informativo Excelsior di Unioncamere e del ministero 

del Lavoro, ci rappresenta una situazione del lavoro sempre più precario e meno garantito e tutelato. Si 

acuisce la differenziazione tra le assunzioni con contratti a tempo indeterminato e le altre forme di lavoro, sia 

subordinato (contratto a termine e stagionale e lavoro interinale), sia autonomo (collaboratori a progetto, 

partite Iva e lavoratori occasionali). Per il quarto trimestre dell'anno, il 19% sarà lavoro stabile e l'81% nelle 

altre forme. 

Le imprese mettono in evidenza lo stato di incertezza della congiuntura; infatti assumono, soprattutto nelle 

aree più interessate all’esportazione, ma con rapporti di lavoro non standard e meno vincolanti. 

Su 158 mila assunzioni di lavoratori dipendenti, 91 mila sono assunzioni non stagionali, 40 mila stagionali 

e 27 mila interinali; 60 mila sono invece gli assunti con contratti di lavoro "autonomo". Un totale di oltre 218 

mila nuovi assunti nelle imprese dell'industria e dei servizi entro la fine del 2012. 

Per il lavoro subordinato, il saldo complessivo si manterrà negativo: quasi 120mila i posti di lavoro in meno, 

in parte dovuti alla conclusione dei contratti stagionali o a termine, di cui circa 12 mila lavoratori in 

somministrazione o interinali. I restanti 107 mila lavoratori dipendenti persi riguardano  tutte le regioni, 

meno il Trentino Alto Adige dove con l'arrivo della stagione turistica, si assumeranno 2.700 lavoratori in più 

entro fine anno. 

Per i collaboratori a progetto si prevede una riduzioni di circa 12mila unità. 

Il fabbisogno di lavoratori dipendenti sarà a fine anno (al netto degli interinali) superiore alle previsioni delle 

imprese per il quarto trimestre 2011 (il peggiore dagli ultimi due anni). 

Il confronto annuale delle entrate mostra una crescita della domanda nei settori industriali più legati 

all'export e nei servizi. 

  

2 - STUDIO OCSE 

Il PIL italiano dovrebbe crescere dell'1,4% l'anno in media nei prossimi 50 anni, segnando uno dei ritmi più 

lenti tra i paesi industrializzati, ad eccezione della Germania e del Giappone (+1,1% e +1,3% rispettivamente). 

Queste proiezioni contenute in uno studio Ocse sulla crescita globale sul lungo termine, addebitano 

all'invecchiamento della popolazione la causa principale di tale andamento. A ragione di questo trend, il peso 

del PIL italiano sul totale mondiale scenderà, dal 2,8% segnato nel 2008, all'1,8% nel 2020 e all'1,4% nel 

2060. 

Con le nostre caratteristiche ci sono Portogallo, Grecia e Austria.  Per noi, le proiezioni sono di una crescita 

dell'1,3% l'anno, tra il 2011 e il 2030, seguita dall’1,5% nei 20 anni successivi, mentre la media Ocse al 2060 è 

del 2%. 

Per l'OCSE i trend di crescita risentono dell'invecchiamento della popolazione, responsabile del ribasso 

sull'input di lavoro e sulla produttività. L'Italia, quanto a invecchiamento, è terza dopo Giappone e Germania. 

Nel 2030, gli ultra 65enni nella penisola saranno il 40% della popolazione e nel 2060 circa il 60%, il doppio 

rispetto ad oggi. In Giappone, nel 2060, gli over 65 sfioreranno il 70% , mentre in Germania saranno il 60%, 

come in Italia. 



A nostro avviso questi dati OCSE vanno letti per il loro valore di tendenza, essendo oggi molto aleatorio 

prevedere fenomeni ad una cinquantina di anni data. 

  

3 - Nel triennio 2008-2010, il 31,5% delle imprese italiane con almeno 10 addetti ha introdotto nel mercato o 

nel proprio processo produttivo almeno un'innovazione. 

L'industria si conferma il settore più innovativo, con il 43,1% di imprese innovatrici contro il 24,5% dei 

servizi e il 15,9% delle costruzioni. 

La propensione all'innovazione è maggiore nelle grandi imprese: il 64,1% delle imprese con 250 o più addetti 

ha introdotto innovazioni, contro il 47,1% delle imprese con 50-249 addetti e il 29,1% di quelle con 10-49 

addetti. 

Il 48,1% delle imprese innovatrici ha avuto innovazioni sia di prodotto che di processo. 

Il 27,2% ha scelto di investire solo in nuovi prodotti, mentre il 24,7% ha adottato solo nuovi processi di 

produzione. 

Nel 2010 le imprese italiane hanno investito complessivamente 28 miliardi di euro per l'innovazione. Oltre 

l'85% della spesa è costituito dalle attività di Ricerca e sviluppo (R&S) e da investimenti in macchinari e 

apparecchiature. 

La spesa sostenuta dalle imprese per l'innovazione è stata in media di 7.700 euro per addetto. I valori più 

elevati sono stati registrati nell'industria (9.400 euro) e in particolare, nelle grandi imprese (11.200 euro). 

Il 29,8% delle imprese ha dichiarato di aver ricevuto un sostegno pubblico per l'innovazione, proveniente 

principalmente da amministrazioni pubbliche locali o regionali. 

Le imprese hanno innovato soprattutto per migliorare la qualità (89,4%) e ampliare la gamma dei prodotti e 

dei servizi offerti (80,6%). La riduzione dei costi (di lavoro, materiali ed energia) sembra, invece, essere un 

obiettivo meno importante. 

 

4 - A settembre 2012 l'indice destagionalizzato della produzione industriale è diminuito dell'1,5% rispetto ad 

agosto. Nella media del trimestre luglio-settembre l'indice ha registrato una flessione dello 0,1% rispetto al 

trimestre precedente. 

Corretto per gli effetti di calendario, a settembre l'indice è diminuito del 4,8% in termini tendenziali (i giorni 

lavorativi sono stati 20 contro i 22 di settembre 2011).Nella media dei primi nove mesi dell'anno la 

produzione è diminuita del 6,5% rispetto allo stesso periodo dell'anno precedente. 

Gli indici corretti per gli effetti di calendario registrano, a settembre 2012, variazioni tendenziali negative in 

tutti i settori industriali.  La diminuzione più marcata riguarda l'energia (-7,8%), ma cali significativi si 

registrano anche per beni intermedi (-5,8%) e beni strumentali (-4,2%), mentre una flessione più contenuta si 

rileva per i beni di consumo (-2,5%). 

I settori dell'industria che risultano in crescita sono: farmaceutici di base e preparati farmaceutici, computer, 

prodotti di elettronica e ottica, apparecchi elettromedicali, apparecchi di misurazione e orologi e 

fabbricazione di prodotti chimici. 

 

5 - RAPPORTO BANCA D’ITALIA 

La Banca d’Italia, nel suo Rapporto 2012 sulle Economie regionali, ha riservato un approfondimento 

all’occupazione giovanile in Italia. Vi si legge ad esempio che il 67,5% dei laureati in discipline umanistiche 

trova un lavoro. Di questi però il 40% ne accetta uno di bassa o senza nessuna qualifica professionale, mentre 

il 70% di loro svolge lavori diversi da quelli per cui ha studiato. 

Siamo ben lontani da avere i giovani “schizzinosi” rispetto al lavoro, come dice il ministro Fornero. 

La Banca d’Italia, nel suo studio, ha affrontato proprio il tema della qualità del lavoro dei giovani laureati. 

L'occupazione, infatti, può non essere pienamente corrispondente agli skills posseduti. Esistono degli 

indicatori in grado di misurare questo fenomeno. Si chiamano, tecnicamente, overeducation, undereducation 

e mismatch. I primi due misurano quante persone svolgono mansioni che richiedono competenze o superiori 

o inferiori a quelle acquisite negli studi. Il mismatch segnala quanti lavoratori svolgono mansioni diverse da 

quelle per cui hanno studiato. 

L'analisi è stata condotta sui giovani tra i 25 e i 34 anni in possesso di almeno una laurea triennale e per il 

periodo tra il 2009 e il 2011. Si rinvia alla lettura della tabella che segue. Il dato generale dice che il tasso di 



occupazione in Italia di questi giovani laureati è stato del 75,1%. Nello stesso periodo circa un quarto dei 

giovani occupati in possesso di una laurea, svolgeva un lavoro a bassa o nessuna qualifica. In tutte le aree, 

sottolinea la Banca d'Italia, il fenomeno dell'overeducation è più frequente tra gli occupati laureati nelle 

discipline umanistiche (39 per cento) e nelle scienze sociali (34 per cento). I laureati in scienze mediche, in 

ingegneria e architettura, registrano tassi di occupazione più alti e un tasso di overeducation più basso. 

Per quanto riguarda l'altro fenomeno, quello del mismatch, sempre nel triennio considerato, il 32,3% dei 

giovani laureati occupati ha svolto mansioni che non riflettevano l'ambito tematico degli studi di provenienza. 

In tutte le aree il fenomeno, spiega lo studio della Banca d'Italia, è più marcato tra gli occupati in possesso di 

una laurea nelle discipline umanistiche, nelle scienze naturali (matematica, fisica, chimica) e nelle scienze 

della formazione, agraria, veterinaria e servizi. 

 

  

  
Fonte: elaborazioni su dati Istat, Rilevazione sulle forze di lavoro. 

(1) Quota di laureati occupati che svolgono mansioni a bassa o nessuna qualifica sul totale degli occupati laureati in una 

data classe. (2) Quota di laureati occupati che svolgono mansioni diverse dall’ambito tematico di laurea sul totale degli 

occupati laureati in una data classe 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

UNIVERSITÀ E SCUOLA 

di Daniele Checchi e Tullio Jappelli  

 

Luci e ombre nell'attuazione della riforma dell'università. Ancora poca 

meritocrazia nella distribuzione del Fondo di finanziamento ordinario. Nella 

scuola bene l'approvazione del regolamento sul sistema nazionale di valutazione, 

la valutazione dei dirigenti e l’avvio del nuovo reclutamento. I danni dell'ipotesi di 

un aumento dell'orario di lavoro degli insegnanti. 

 

Il ministro dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca Francesco Profumo si è trovato nella 

situazione non facile di dover gestire sul fronte universitario la fase attuativa della riforma 

dell’università avviata dal ministro precedente (legge 240/2010 nota come “riforma Gelmini”). Sul 

fronte della scuola si è dovuto misurare con una serie di questioni (intenzionalmente) lasciate 

irrisolte dal ministro precedente, come per esempio il reclutamento dei nuovi insegnanti. A questo si 

è aggiunta la difficoltà creata dal mancato rinnovo contrattuale per il settore scuola e il blocco 

retributivo per il settore universitario, anch’essi non responsabilità del ministro attuale. 

CHE COSA È STATO FATTO SUL FRONTE UNIVERSITARIO 

Il ministro ha messo forte pressione sugli organi competenti per dare attuazione alle nuove modalità 

di accesso al ruolo di professore universitario (le cosiddette abilitazioni) e arrivare nei tempi 

contingentati dalla legge Gelmini a misurare i requisiti di accesso dei candidati ai concorsi, una 

condizione necessaria ad avviare le procedure. Ciò si è tradotto in numerosi adempimenti richiesti ad 

Anvur; operativamente è stato investito il Cineca, che gestisce le procedure informatiche del 

ministero, peraltro già molto impegnato sul fronte della valutazione della ricerca. In questo processo 

vi sono aspetti positivi (ad esempio, la pubblicazione dei curriculum dei commissari, l’inserimento di 

docenti stranieri nelle commissioni, il rispetto dei tempi previsti), ma anche criticità ed errori dovuti 

ai tempi estremamente ristretti, cui hanno fatto seguito ripetuti aggiustamenti e un prezzo in termini 

di immagine del sistema universitario. 

Qualche miglioramento è stato prodotto sui tempi di definizione del Fondo di finanziamento 

ordinario, anche se non si registrano segnali di cambiamento per quanto concerne una sua 

distribuzione maggiormente “meritocratica” tra gli atenei. È auspicabile che la conclusione della 

valutazione delle università (Vqr) porti, in tempi brevi, a novità sul fronte della ripartizione delle 

risorse. Sempre in attuazione delle previsioni di legge, il ministro ha concesso la proroga della carica 

di alcuni rettori fino a tutto il 2013, nonostante da più parti si sia invocato l’esercizio della moral 

suasion per consentire la formazione dei nuovi consigli di amministrazione guidati da rettori eletti 

secondo i nuovi statuti. 

 

COSA NON È STATO FATTO SUL FRONTE UNIVERSITARIO 

Il ministro ha evitato di definire la questione delle nuove immissioni in ruolo a seguito dei concorsi 

per le abilitazioni che si espleteranno, se i tempi non dovessero slittare, nel corso della prima metà 

del 2013. Al tempo dell’approvazione della riforma era stato previsto uno stanziamento straordinario 

per l’immissione nei ruoli di associato degli idonei all’abilitazione; tuttavia, le disposizioni vigenti in 

merito al blocco parziale del turnover rischiano di rendere non utilizzabile (e quindi riassorbibile) 

tale stanziamento. Si rischia il paradosso di aver messo in moto un’enorme macchina concorsuale 

priva di efficacia a causa del numero molto esiguo di posti che saranno effettivamente disponibili. Ciò 

accentua le incertezze della carriera universitaria, oltre alle difficoltà organizzative degli atenei 

causate dai numerosi pensionamenti. 

 

Il ministro ha anche evitato di mettere mano alla revisione dell’offerta formativa, attuando le 

normative già esistenti che prevedono requisiti minimi di docenza più stringenti di quelli attuali. 

Poiché la programmazione della didattica anticipa di circa nove mesi la sua attuazione, ciò fa ritenere 

che, a meno di sorprese, anche l’anno accademico 2013-14 seguirà le vecchie regole, scaricando la 



patata bollente sul prossimo ministro. Infine, inspiegabilmente non è stato ancora approvato il nuovo 

regolamento per il dottorato di ricerca che, secondo la riforma, dovrebbe essere riorganizzato con 

standard più vicini a quelli internazionali. 

 

COSA È STATO FATTO SUL FRONTE SCUOLA 

Il ministro si è mosso agilmente attraverso la legislazione universitaria, sfruttando la propria 

esperienza di rettore del Politecnico di Torino, ma altrettanto non può dirsi del suo operato sul 

terreno della scuola. A suo merito va riconosciuta l’approvazione del regolamento sul sistema 

nazionale di valutazione, che rappresenta un buon compromesso tra l’esigenza di autovalutazione 

delle scuole in regime di autonomia e l’importanza di una valutazione esterna che assicuri affidabilità 

dei dati. L’avvio della valutazione dei dirigenti scolastici rappresenta un altro buon segnale nella 

stessa direzione; l’incremento degli organici tramite concorso nazionale era stato invece già avviato  

dal ministro precedente. 

Il ministro ha anche avviato il reclutamento degli insegnanti, con una soluzione salomonica: tra la 

pressione dei precari di lungo corso e quella delle università che premevano per riaprire un canale di 

reclutamento per i neolaureati, si è scelto di ripartire il fabbisogno stimato per i prossimi due anni tra 

i due canali. 

 

COSA NON È STATO FATTO SUL FRONTE SCUOLA 

Il neo più vistoso nel comportamento del ministro Profumo sta nel rapporto con gli 800mila 

insegnanti della scuola italiana. Sul terreno delle risorse il ministero beneficiava dei risparmi di spesa 

creati dalle riduzioni di organico stabilite dai governi precedenti1.Era previsto che un terzo dei 

risparmi di bilancio sarebbe stata destinato a incrementi retributivi, da distribuirsi con modalità non 

necessariamente uniformi tra docenti. Di queste risorse si è persa traccia nei vari decreti di riassetto 

della spesa pubblica. In un contesto di calo degli organici del 10 per cento in tre anni, di congelamento 

delle retribuzioni correnti (e plausibilmente future), di reclutamento contingentato, non occorre 

essere esperti di gestione delle risorse umane per comprendere che la proposta - poi ritirata in corso 

di dibattito parlamentare - di aumentare di un terzo l’orario di lavoro a parità di salario abbia 

rappresentato un gesto inaccettabile per gli insegnanti. Che l’ispirazione venga dal ministero 

dell’Economia attraverso la spending review non stupisce. Ma il fatto che sia stata accolta 

passivamente dal ministero dell’Istruzione ha prodotto effetti negativi sulle motivazioni dei docenti di 

cui non sinceramente non si avvertiva la necessità. 

13.11.2012 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
                                                           
1
 Per dare un ordine di grandezza, il numero complessivo degli insegnanti statali impiegati su posto normale a qualunque titolo 

(tempo indeterminato, incarico annuale o fino al termine delle attività didattiche) è calato di quasi 20mila unità tra il 2010-11 e il 

2011-12, in misura pari al -3,1 per cento. Nei due anni precedenti la riduzione era stata, rispettivamente, di 36mila (-5,7 per cento) 

e 23mila (-3,7 per cento). 



 

 

 

 

 

POLITICHE DEL LAVORO 

di Tito Boeri e Pietro Garibaldi  

 

La riforma del mercato del lavoro è la grande incompiuta del governo Monti. Sulla carta è una legge 

molto ambiziosa, ma diverse misure sono destinate a dimostrarsi inefficaci e ad aumentare il grado di 

incertezza. Il tavolo sulla produttività è un'occasione persa per un nuovo patto sociale. 

 

La riforma del mercato del lavoro è la grande incompiuta del governo Monti. Sulla carta la legge 92 (la 

cosiddetta riforma Fornero) è molto ambiziosa: affronta tutti i principali problemi, dall’entrata nel 

mercato del lavoro alla cosiddetta “flessibilità in uscita”, dal riordino degli ammortizzatori sociali al 

dualismo fra lavoratori precari e lavoratori assunti con i contratti a tempo indeterminato. Purtroppo, 

questa ampiezza avviene a scapito della profondità e scontenta tutte le parti in causa. 

 

COSA È STATO FATTO: UNA RIFORMA INCOMPIUTA 

Molte misure sono destinate a essere inefficaci e aumentare il grado di incertezza sul mercato del 

lavoro. Anziché ridurre il ruolo dei giudici nel contenzioso, tendono a potenziarlo, come segnalato 

dalla prima giurisprudenza sulla nuova legge. Aumenta così l’incertezza sui costi dei licenziamenti. 

Come giustamente dice il ministro, saranno comunque i dati a dirci a breve quanto la riforma abbia 

cambiato lo status quo. Per il momento, l’unica cosa certa è che il contratto di apprendistato, il veicolo 

principale per l’ingresso dei giovani nel mercato del lavoro nelle intenzioni del legislatore, non 

decolla, tant’è che si pensa di cambiargli nome (!). La cosa più grave è che continua a non esserci 

canale di ingresso verso la stabilità. 

Ed è significativo il fatto che il Governo Monti nel giorno stesso in cui ha chiesto la fiducia sulla 

riforma, si sia impegnato a cambiarla. In effetti, la circolare emessa dal ministro Fornero sui contratti 

a termine una settimana fa è tutt’altro che una semplice interpretazione della riforma. È già una 

riforma della riforma perché si demanda alla contrattazione la determinazione delle modalità del 

passaggio da un contratto a tempo determinato all’altro. 

 

COSA SI POTEVA FARE 

Anche il tavolo sulla produttività non sembra avere portato sin qui a risultati di rilievo. Poteva essere 

l’occasione per un nuovo patto sociale, a vent’anni dallo storico accordo raggiunto da Carlo Azeglio 

Ciampi in un altro momento di grande difficoltà per il nostro paese. Poteva contemplare una 

significativa riduzione del cuneo fiscale in cambio di moderazione salariale, che assegnasse più spazio 

alla cosiddetta contrattazione di secondo livello, e di un blocco dei licenziamenti. Ma si è scelta 

un’altra strada. E il patto adesso appare molto lontano e, se anche un accordo fosse raggiunto in 

extremis, rischia di essere di basso profilo. 

Infine, la riforma delle pensioni ha ignorato il mercato del lavoro nel mezzo di una crisi profonda. 

Anziché permettere pensionamenti a diverse età con riduzioni attuariali della pensione per chi si 

ritira prima dalla vita attiva, si è proceduto innalzando bruscamente l’età minima di pensionamento. 

Abbiamo così avuto il problema degli esodati ed esodandi, che rischia di non essere risolto nemmeno 

con l'ultimo emendamento alla legge di Stabilità. Il rischio è che il numero di esodandi sia una 

variabile fuori controllo, che dipenda dalle aspettative sull'azione di Governo. Se imprese e lavoratori 

si aspettano di essere salvaguardati da provvedimenti ad hoc, il numero di lavoratori esodandi 

probabilmente aumenterà invece che diminuire. Non si sono neanche aboliti i ricongiungimenti 

onerosi, che penalizzano chi cambia lavoro più spesso. È una misura iniqua che colpisce le donne e i 

giovani. 
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LA COMPETITIVITÀ DEL SISTEMA PRODUTTIVO 

di Fabiano Schivardi  

 

Apprezzabili le misure su liberalizzazioni e semplificazioni, anche se l'intervento poteva essere più 

deciso. Non è invece emersa una visione coerente sul fronte della produttività e della competitività, uno 

dei problemi principali dell'economia italiana. La mancata riforma dei sussidi alle imprese. 

 

Dal punto di vista degli interventi per il sistema produttivo, l’azione del Governo Monti sconta le 

diverse visioni dei suoi componenti. Da una parte, la presidenza del Consiglio e il Tesoro, che 

privilegiano un approccio “di mercato”, basato su una riduzione dell’intervento dello Stato, sia in 

termini di spesa (sussidi alle imprese) sia in termini di regolamentazione (semplificazione e 

snellimento burocratico). Dall’altra il ministero dello Sviluppo economico, anch’esso favorevole alla 

semplificazione, ma con una visione più interventista dal punto di vista del sostegno diretto alle 

imprese. Di conseguenza, diverse cose sono state fatte sul fronte delle liberalizzazioni e delle 

semplificazioni, mentre non è emersa una visione coerente di come intervenire sul fronte della 

produttività e della competitività, uno dei problemi principali che l’economia italiana si trova ad 

affrontare. Di seguito una lista non esaustiva di quello che è stato fatto, di quanto rimane in sospeso e 

quello che ancora va fatto. 

 

COSA È STATO FATTO 

Il decreto “cresci Italia” del gennaio scorso ha introdotto una serie di misure pro-concorrenziali, fra le 

quali le più importanti sono state: l’aumento dei poteri dell’Antitrust e delle altre Autorità per le 

industrie di rete, e la creazione dell’Autorità per i trasporti; l’eliminazione di alcune restrizioni nel 

settore del commercio al dettaglio; lo scorporo della rete di trasmissione del gas; l’aumento 

dell’organico delle farmacie e dei notai; la creazione dei tribunali delle imprese, per velocizzare i 

tempi della giustizia civile. Molto importante, sia per il suo contenuto pratico, ma più ancora per 

quello simbolico, il divieto di far parte di consigli di amministrazione di società finanziarie fra loro in 

concorrenza. 

I provvedimenti di semplificazione sono stati vari, sia nel “decreto sviluppo”, che nel decreto 

“semplifica Italia”, che nel decreto “crescita 2.0”. In particolare, quest’ultimo ha previsto una serie di 

norme a favore delle start-up innovative, che però, come ho sostenuto su queste pagine, sono di 

incerta efficacia e, per alcuni aspetti, possono indurre distorsioni. 

 

COSA È IN SOSPESO 

Rimane ancora da realizzare la riforma dei sussidi alle imprese, dove più forti sono emerse le 

differenti visioni dei membri del Governo. In quanto autore del “Rapporto Giavazzi”, su questo 

argomento ho una visione “di parte”. In estrema sintesi, il rapporto propone di limitare l’utilizzo dei 

sussidi a chiare forme di fallimento di mercato, tagliando tutti gli altri . I risparmi andrebbero 

utilizzati per la riduzione del cuneo fiscale sul lavoro. Al momento, il provvedimento è in discussione 

nell’ambito della legge di stabilità. Parte dei sussidi alle imprese erano già stati riallocati nel “Fondo 

per la crescita sostenibile”, istituito presso il ministero per lo Sviluppo economico, che però non è 

ancora operativo. 

 

L’Autorità per i trasporti è rimasta sulla carta. Sarebbe importante che diventasse operativa prima 

della fine della legislatura. 

 



COSA MANCA 

Il presidente Monti ha affermato che uno dei compiti del suo Governo era di compiere una rivoluzione 

culturale, un’affermazione con la quale mi trovo pienamente d’accordo. Da questo punto di vista, il 

segnale poteva essere più netto. Ad esempio, la vera rivoluzione nella liberalizzazione di alcuni 

servizi, quali le farmacie, sarebbe stato l’abolizione della pianta organica, invece che un aumento del 

numero di farmacie ammesse. Sarebbe stato fondamentale far passare il principio che il numero di 

farmacie è determinato dal mercato. Anche sulle nomine nelle Authority non è stato affermato in 

modo chiaro e netto il principio della competenza e dell’indipendenza e il Governo si è consumato in 

estenuanti bracci di ferro con il Parlamento. Bene ridurre il numero delle provincie, ma il vero 

messaggio di rottura sarebbe stato la loro abolizione piuttosto che l’accorpamento. 
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